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Lavorare per competenze: dai concetti alla pratica

11 ottobre 2012

Griglia di lavoro per i gruppi

A partire da una lettura comune delle pratiche esemplificative allegate, il gruppo analizzi e poi rifletta sui seguenti punti di attenzione. Il gruppo lavori nell’idea di impostare ed elaborare, attraverso queste riflessioni un VADEMECUM DI CONSIGLI PRATICI destinato a colleghi
1) Denominazione 

QUAL’E’ IL SENSO E L’IMPORTANZA DEL CONCETTO DI “UNITA” (DIDATTICA, DI APPRENDIMENTO, ECC.) QUANDO SI LAVORA PER COMPETENZE?

“L’unità”  intesa in senso micro permette la parcellizzazione dell’attività in step, step che nella loro sequenza (razionale e/o non) portano al raggiungimento di quell’unicum che definisce la “competenza”. La parcellizzazione/divisione ha anche il fine di meglio organizzare il lavoro e di definirne i tempi compreso quelli di una eventuale “restituzione”. 

2) Progettazione/Pianificazione
COME IMPOSTARE IL LAVORO DI PROGETTAZIONE DEI RISULTATI E QUELLO DI PIANIFICAZIONE (E/O PROGRAMMAZIONE) DELL’APPRENDIMENTO QUANDO LAVORIAMO PER COMPETENZE?

Progettare significa conoscere /analizzare  il territorio di appartenenza e le proprie risorse interne, umane e strumentali. Dal territorio provengono le informazioni circa il contesto culturale sociale ed economico e quindi si possono evincere i bisogni dell’utenza; dalle risorse umane si possono arguire i punti di forza e quelli di debolezza del gruppo di lavoro, il portato culturale e sociale di ogni componente del gruppo. Sulla base di queste informazioni ci si può muovere attraverso l’individuazione  a monte del risultato finale che rappresenta il prodotto di un ciclo,  ciclo di PDCA - plan–do–check–act che mi permette di   pianificare l’attività di apprendimento in step, allocarne l’implementazione ad un docente/disciplina o in multidisciplinarietà a seconda della tipologia delle competenza (anche se ritengo siano tutte multidisciplinari); controllare quindi ad ogni step la validità di quanto svolto partendo dal presupposto che a differenza di un qualsivoglia prodotto, il processo cognitivo si attiva solo quando ci si è impadroniti  delle competenze sociali (sin da bambini) che si trasformano dopo in  competenze individuali. Ed è in questa fase di trasformazione che si deve intervenire attraverso l’individuazione di quali siano nella realtà  quelle che vengono definite aree di sviluppo dell’apprendimento dell’individuo con focus all’area di sviluppo prossimale
  progettando/programmandone il percorso, parcellizzato, controllato e revisionato calato in un clima di positività e cooperazione. 
3) Didattica
QUALI SONO LE METODOLOGIE DIDATTICHE CHE POSSIAMO CONSIDERARE PIU’ ADATTE AD UN LAVORO PER COMPETENZE?

Problem – solving chiaramente, ma anche più semplicemente metodologia “del compito reale” “del fare” in cui il prodotto finale deve risultare visibile, spendibile e reiterabile, il tutto a partire da una “consegna”  chiara, precisa e dettagliata con o senza input informativi a seconda se l’area interessata dall’attività afferisce alle competenze individuali o  a quella delle non competenze, cioè se l’attività tende a  far emergere abilità pregresse e/o disconosciute oppure se  punta a far acquisire  abilità nuove.

4) Valutazione
IN CHE MODO SI PUO’ PASSARE DAL VALUTARE SAPERI A VALUTARE COMPETENZE?

Valutare significa dare valore ad un risultato ottenuto o a un processo attuato in relazione agli obiettivi perseguiti e all’impegno profuso,  comprendere se si è o meno soddisfatti dei risultati raggiunti, delle strategie utilizzate, dei percorsi svolti significa anche  individuare i punti forti e quelli deboli di una determinata attività e quindi quali potrebbero essere gli eventuali correttivi da mettere in campo in compiti simili o nella ripetizione dello stesso,  in sintesi,  rivedere l’intero progetto alla luce del risultato e in questa rivisitazione “saperi e saper fare” sono le 2 facce di una stessa medaglia. 
Materialmente/fattivamente  possiamo attivare una serie di azioni che vanno dalla costruzione di tabelle e grafici finalizzati all’attribuzione di un punteggio che “misuri” i livelli raggiunti nei vari step  sommati i quali otterremo la performance, ed è proprio  questa performance che  acclarerà  o meno il raggiungimento dell’obiettivo prefissato in programmazione che mi consentirà di “validarne” la competenza. 
.
� “la distanza tra il livello effettivo di sviluppo, così com’è determinato da problem-solving autonomo, e il livello di sviluppo potenziale, così com’è determinato attraverso il problem-solving sotto la guida di un adulto o in collaborazione con i propri pari più capaci” (Vygotskij, 1934).





